
L’ottava isola degli eoliani

È uno dei club italiani più longevi d’Australia. Quest’anno sono 
94 le candeline da spegnere, ma è più attivo che mai. Fe-

steggiando con un fitto calendario di eventi per tutti i gusti e per 
tutte le età, la Società Isole Eolie (SIE) si conferma come una del-
le realtà più vivaci del panorama associativo italo-australiano di 
Melbourne. Nata come «Società di Mutuo Soccorso» nel 1925, su 
modello di un’associazione simile avviata negli Stati Uniti, la SIE 
forniva inizialmente assistenza agli eoliani che lasciavano l’arcipe-
lago siciliano a cavallo delle due guerre mondiali. Nonostante la 
chiusura forzata alla fine degli anni Trenta, quando gli italiani in 
Australia vennero dichiarati nemici di guerra, e in molti casi inter-
nati in campi di prigionia, la Società continuò a giocare un ruolo 
importante, e non smise mai di distribuire denaro alle famiglie in 
difficoltà. Non appena fu possibile riprendere le attività, attorno 
al 1948, ricominciarono anche gli eventi sociali che offrivano op-
portunità di incontro e di scambio.
Oggi, il club rimane un punto di riferimento per emigrati e discen-
denti, e riesce a mantenere vivo il legame con la terra d’origine 
attraverso la cucina, le feste tradizionali, i seminari di genealogia, 
il teatro, il cinema e le mostre; l’ultima curata da Cristina Neri in 
occasione dell’appuntamento più atteso dell’anno: il picnic, giun-
to alla 70° edizione. Il primo picnic venne organizzato nel 1928 ad 
Aspendale, poi spostato in un luogo più adatto alla stagione: la 
spiaggia di Seaford dove tuttora si ritrovano centinaia di persone. 
Il record di presenze, registrato negli anni Sessanta, è di 1.500 
persone che affollarono il parco comunale Keast Park per man-
giare, ascoltare musica e divertirsi grazie a gare di ogni genere: 
la corsa dei sacchi per grandi e piccini, la gara dei divoratori di 
spaghetti e anguria e, dal 1968, anche un concorso di bellezza. 
L’evento di quest’anno, ribattezzato «Festa Eoliana», ha visto la 
reintroduzione di alcuni giochi che ormai non erano più in pro-
grammazione da tempo, ricette della tradizione come gli sfinci, e 
l’inaugurazione di una mostra alla presenza di numerose autorità, 
tra le quali il vicepremier dello Stato del Victoria, James Merlino, 
di origini eoliane. Una dozzina di pannelli fotografici hanno de-

scritto l’evoluzione della Società e del picnic, con 
le immagini dei filmati di «ieri», alla stregua delle 
immagini pubblicate oggi sulla pagina Facebook 

della Società.È disponibile solo in forma digitale, ma rap-
presenta il fiore all’occhiello della Familia 

Abruzzese di Rosario, in Argentina. Il sodalizio 
regionale che ha sede nella terza città più impor-
tante del Paese, cinque anni fa decise di festeg-
giare i suoi 50 anni anche con una pubblicazione 
digitale. «La nostra associazione – spiega il pre-
sidente Marcelo Castello – vanta un buon ricam-
bio generazionale. E abbiamo realizzato, negli ul-
timi anni, tanti progetti, come l’organizzazione 
della riunione annuale del CRAM, il Consiglio 
Regionale degli Abruzzesi nel mondo, la parteci-

Fabrizio e Giuliano, Marcelo guida il sodalizio di 
Rosario dal 2013, dando continuità a una realtà 
nata nel 1964 e che oggi rimane l’unica associa-
zione abruzzese della città. «La Familia abruzze-
se – conclude Castello – fu fondata durante una 
cena tra sette amici quasi tutti provenienti da Or-
sogna e, nel 1982, fu realizzata la sede che ancora 
oggi ci ospita. Il direttivo è formato, tra gli altri, 
dai vicepresidenti Pablo Mastroianni e Mauricio 
Nanni, dal segretario Hector Fonzo e dal tesorie-
re Juan Ranieri». 

«L’amore per l’Italia – spiega Hector Fonzo, 
nato a Rosario ma di origini orsognesi – non ha 
un perché. C’è un’identità che trascende la per-
sona, e a cui non si può rinunciare. Ci vuole più 
cultura in Argentina: un valore che non viene 
trasferito da una generazione all’altra. Amo Vil-
la Diego, la località in cui vivo, ma non rinnego 
l’Italia. L’una “mi cuoce” e l’altra “mi incendia”; 
l’una è il sangue e l’altra il cuore: non si possono 
separare».

pazione alle iniziative culturali estive in Abruzzo, 
l’ampliamento della corale e del gruppo di ballo, 
e l’offerta sempre più ricca di corsi di italiano per 
argentini con radici italiane. Ai nostri corsi par-
tecipano ogni anno quasi 200 ragazzi». Marcelo 
Castello, originario di San Valentino in Abruz-
zo Citeriore (PE), è nato in Argentina. La mam-
ma emigrò all’età di 6 anni, negli anni Cinquanta 
del secolo scorso, con i genitori. «Appena posso, 
cambierò legalmente il mio nome in quello ori-
ginario italiano perché sono orgoglioso della mia 
italianità». Sposato con Maria Mirian, e padre di 

Una «Familia»  
che si ritrova  
anche on line

di Generoso 
D’Agnese

Le immagini sembrano tratte da un film di 
fantascienza: moduli che si spostano da un 

luogo all’altro, si agganciano e si sganciano solle-
vati da terra, tanto da apparire come navicelle vo-
lanti. Entrano nei centri abitati, effettuano soste, 
percorrono vie, si fermano al numero civico. Per 
poi ripartire, silenziose. È l’innovativo sistema 
di trasporto pubblico presentato recentemente 
negli Emirati Arabi in vista di Expo Dubai 2020. 
Il progetto è di Tommaso Gecchelin, 33 anni, in-
gegnere padovano, due lauree, Fisica e Disegno 
industriale, fondatore della Next Future Tran-
sportation e un lavoro nella Silicon Valley. La sua 

realizzazione, ricorda Gecchelin, ha richiesto 
l’acquisizione di competenze di robotica, infor-
matica avanzata, ottica. «Tutto è iniziato con la 
mia tesi di laurea in Disegno industriale – spiega 
– e ha preso forma nel 2015 quando ho trovato un 
socio co-fondatore della Next Future Transpor-
tation, Emmanuele Spera, imprenditore italiano
trapiantato in Silicon Valley. Con lui ho potuto
aprire una sede negli Stati Uniti, creare un team
di lavoro e ottenere il brevetto. Un gruppo intera-
mente padovano che ci ha creduto, si è impegna-
to molto, ha dimostrato capacità ed entusiasmo.
Dopo aver vinto un concorso per startup, abbia-
mo presentato il nostro lavoro, in scala 1:10, allo
sceicco di Dubai. Lui, contentissimo, ci ha chiesto 
di realizzare i moduli in dimensioni reali. Stiamo 
lavorando per crearne due per la città di Padova
e altri per l’Expo negli Emirati Arabi».

I singoli moduli, realizzati in alluminio legge-
ro e resistente, hanno una capienza di dieci pas-
seggeri, sei seduti e quattro in piedi. Sono alimen-
tati con energia elettrica e possono compattarsi 

per mezzo di un braccio meccanico e di un siste-
ma ottico. Potranno viaggiare slegati, senza biso-
gno di personale alla guida. È questa la novità: il 
trasporto si adatta, in tempo reale, alle esigenze 
della città. La richiesta del passaggio? Attraverso 
un’app dedicata, dagli smartphone degli utenti. 
Per il loro utilizzo in forma autonoma, grazie a un 
upgrade del software, si comportano come taxi 
senza conducente. 

L’attività di ricerca e sviluppo rimarrà a Pa-
dova: le prime flotte saranno in commercio nel 
giro di due o tre anni. Prezzo di sei unità: mezzo 
milione circa di euro, il costo di un autobus elet-
trico. Ai veicoli potranno unirsi anche moduli di 
servizio, come bar, shop e toilette. I clienti ideali? 
Le grandi città tecnologiche, con strade ben cura-
te e a lunga percorrenza. Per esempio, Dubai, Abu 
Dhabi, Pechino, Singapore. «Stiamo lavorando - 
assicura Gecchelin – per rendere questo nostro 
progetto una realtà sulle nostre strade. Non solo 
a Dubai, ma anche in Italia e in Europa, prima di 
quanto si possa pensare».

«A Dubai il mio autobus componibile»
di Claudio ZerbettoGLOBITALY
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